
IN ITALIA 

H centro Alda i Vita Glori a Roma 

Mette in vendita un rene 
Solidarietà e denaro 
Dopo rannuncio 
aiuti da tutt'Italia 
«Tutto ciò è avvenuto perché avevo veramente bi
sogno e non sapevo cosa fare,.,». La madre di 
Rlmlnl che ha offerto un rene per duecento milioni 
per non essere rovinata dai debiti è diventata una 
•star». E successo dopo che numerosi quotidiani 
avevano raccontato la sua storia e dopo che era 
stata Intervistata alla tv da Piero Badaloni. Da quel 
momento centinaia di telefonate da tutta Italia. 

""" VANNI MA8ALA 
( • RIMIMI. In tondo è come 

'• una (avola moderna: gli ele
menti ci tono tutti e già si pro
di» un lieto line... 

PIA di cento telefonate - e 
continuano ad arrivare - sono 

' giunte al centralino della 
«OazzetU di Rimini, da tutta 
Italia, t qualcuna anche dal
l'attero, tutti vogliono espri
mere la pialli solidarietà alla 
•Ignora trentaquattrenne, ma- CMM*' ' 
A > .aU J , u tlmtl A L > l'alata* t***i *•*?!•'*•"• 

bellissima', risponde la don
na, «ma io non avevo vera
mente chiesto alcunché: ed 
anche I soldi che ora arrive
ranno non li voglio toccare, 
dovrà farlo qualcuno per me». 

In ogni caso t una fortuna, 
e tutto ciò forte le eviterà 
una mulilazione, peraltro 
assolatamente rilegale ora 
e tempre, come ha ribadl-

dre di due figli, che l'altro ieri 
a) culmine della disperazione 
ha fatto pubblicare «il quoti
diano locale un annuncio che 
diceva: «Offro rene per tra
pianto a persona bisognosa 
dietro adeguato compenso In 
contanti.. 

U tanta ha capito che si 
traila di disperazione, non di 
Uh turpe commercio, Cosi da 

rr*}»ÌM ,«'!'• centomila lire, 
chi ventimila, telefonano so
prattutto dalla Sicilia, dalla 
Campania. Le motivazioni so
no, inolio semplici, come lo 
lono'l tentlmentl che hanno 

f ilo tanta gente ad interve-
in prima persona. Anche 
nostra reflazione arrivano 
fonale di solidarietà, ma 

anche di rabbia come quella 
di Sandro, ferroviere di 59 an
ni che dice con amarezza: 
•Quante migliaia di sedicenti 
affaristi seminano la miseria 
Ir* le famiglie che lavorano 
onestamente?», 

La signora rimine» non 
aveva chiesto nessun aiuto 
economico: «debbo pagare in 
prima persona», ci aveva del
la Ieri quasi In lacrime. Ora 
appare stranamente più sere
na dopo che II tuo caso e di
ventato pubblico e la Rai, Ber
lusconi. forse lami giornali si 
interessano di lei. Forse tanta 
solidarietà, fra tantissima cu
riosità, dà sollievo alla sua pe
na, «Se prima ero imbarazza
la», dice la donna, «ora lo so
no ancora di più, Il mio non è 
più un debito verso poche 
panone, ma nel riguardi di 
Untissima, troppo gente». 

Ma che sensazione può da
rà sentirsi al centro di tanta 
benevolenza? .E una cosa 

Può darsi, ma non tono una 
furbastra come forse qualcu
no ha Insinualo, lo sono asso
lutamente Incapace di gestire 
una cosa del genere, e non mi 
aspettavo che scatenasse un 
simile putiferio. Per quanto ri
guarda l'impossibilità legale di 
effettuare un slmile scambio, 
beh,,, tono proprio caduta 
dalle nuvole: ho fatto tutto ciò 
veramente In buona fede. 

Clt, forte quella aletta 
buoaa fede che le era tuta 
carpita dt quegli Imbro-

» portala 
dldltpe-ìd un slmile auto di dispe

razione... 
Se tutti fossero un po' più one
sti si vivrebbe meglio, ma pur
troppo io non sapevo cosa fa
re e con lo stipendio di mio 
marito (impiegato statale, 
ndr.) non si pagano slmili de
biti. Ora tutti paiono aiutarmi 
continua la donna ed anche li 
vescovo di Rlmlnl mi ha offer
to un aluto morale, e per me è 
tutto molto strano, io sono 
sempre stata una persona 
molto riservata e questo assal
to da parte di giornali e televi
sioni mi ha frastornato.,. 

Ed I tuoi familiari come 
hanno reagito? 

Cerchiamo solo di non parla
re, nonostante tra noi la ten
sione nervosa e la paura per 
tutto ciò che accade siano 
elevate. 
- Può darti che ora II guaio 

trovi una Minzione, che 
Insegnamento t u traendo 
da tutto ciò? 

È una lezione veramente indi
menticabile, campassi mille 
anni... I «mass media», talvol
ta, fanno miracoli... 

Atti d'intolleranza a Roma «Resistenze nella giunta» 
contro la casa-alloggio denuncia un assessore 
allestita dalla Caritas Pei: «Così si favorisce 
nel parco di villa Glori un clima d'insofferenza» 

«Alt all'auto col malato» 
Aggressioni al centro Aids 
Atti di intolleranza a Roma contro un centro per 
malati di Aids aperto un mese fa dalla Caritas. 
Gruppi di persone, quasi delle ronde, fermano nel 
parco dove sorge la casa-alloggio le macchine di
rette al centro, intimidazioni aidirettore della Cari
tas diocesana e all'assessore ai servizi sociali. Ac
cusa il Pei: «L'indifferenza della giunta favorisce 
l'intolleranza». 

STEFANO DI MICHELE 

(*• ROMA. Vigilia di Natale. 
Una macchina percorre I viali 
di Villa Glori, un parco del 
quartiere Parioli, nella zona 
bene di Roma. A bordo ci so
no un giovane malato di Aida 
e un sacerdote. Sono diretti 
alla casa-alloggio, aperta da 
poco più di un mese dal Co
mune e dalla Caritas diocesa
na, situata al confine estremo 
della villa. Improvvisamente la 
macchina viene circondata da 
alcune persone, qualcuna con 
in mano un bastone, e blocca
la. «Qui non ti entra», dicono 
a muso duro. L'automobile ri
mane ferma per mezz'ora. Il 
sacerdote scende, raggiunge 
a piedi la casa-alloggio e chia

ma gli operatori. Toma indie
tro insieme a tre suore che as
sistono gli ammalati. Quelli 
che hanno bloccato la mac
china si sono intanto dilegua
li, e cosi II ragazzo può final
mente raggiungere la casa-al
loggio. 

E l'episodio di intolleranza 
più grave tra I Unti che hanno 
caratterizzato il primo mese di 
vita della struttura, perché ha 
coinvolto uno dei malati. Ma 
non è l'unico: altre volte è 
successo che siano tute;fer
mate le auto dirette al centro 
della Caritas. Alle macchine di 
alcuni operatori sono state ru
bate le targhe; ad altre, ira cui 
anche alcune del Comune, 

troppo zelanti vigili hanno fal
lo le multe. Monsignor Luigi 
Di Liegro, direttore della Cari
tas diocesana, e l'assessore ai 
servizi sociali, il de Antonio 
Mazzocchi, hanno ricevuto 
delle minacce. «C'è chi non si 
è rassegnato all'apertura della 
casa-alloggio in questo quar
tiere - dice monsignor Di Lie
gro - ed ora lavora per accer
chiarla, per soffocarla. Voglio
no ottenere con la paura diffu
sa quello che non sono riusciti 
ad ottenere con le barricate. 
Ma noi non ci lasceremo Inti
morire da questi gruppi - con
tinua -, non cederemo alle 
provocazioni e alle prepoten
ze, non torneremo indietro». 

L'allarme su quello che sta
va accadendo intomo al cen
tro di Villa Glori l'aveva lan
ciato proprio l'assessore Maz
zocchi. «C'è chi lavora per 
creare un terrorismo psicolo
gico più subdolo e pericoloso 
delle barricate che hanno pre
ceduto l'apertura del centro», 
è stata la sua denuncia. La po
lemica è arrivata fin dentro la 
giunta di pentapartito. Da una 
parte l'assessore alla polizia 

urbana, il osi Celestre Angrisa-
ni, che giustifica il fatto che i 
vigili multano I mezzi degli 
operatori, compresi quelli del 
Comune: «Si può entrare solo 
a piedi», dice. Dall'altra Maz
zocchi: «Ci sono resistenze 
anche dentro la giunta e nella 
maggioranza - accusa -, Chi 
lavora per affondare il servizio 
deve uscire allo scoperto». 
L'unica nota positiva è stata, 
ieri, la concessione di dieci 
permessi di accesso al parco 
alle macchine degli operatori 
e degli ammalati da parte del
l'assessorato all'ambiente. 

•Ma per fortuna, vicino a 
questi episodi, ci tono perso
ne della zona che dimostrano 
solidarietà, che si offrono co
me volontari, che vengono a 
trovare i ragazzi - sottolinea la 
dottoressa Anna Rosi, che 
coordina i progetti sull'Aids -, 
Comunque questa continua 
tensione pesa negativamente 
sugli ospiti della casa-allog
gio». «Ci sono in giunu asses
sori cinici ed irresponsabili», è 
l'accusa del Pei, che da sem
pre si è schierato a sostegno 
dell'iniziativa della Caritas. 

«Ormai quotidianamente la 
città è attraversala da minile-
stazioni di intolleranza, che 
colpiscono di volta in volta I 
barboni, i nomadi, 1 malati di 
Aids - dice Augusto Battaglia, 
consigliere comunale comu
nista -, Se ciò è allarmante, lo 
è ancora di più l'assoluta man
canza di consapevolezza del
la gravità del problema da 
parte della giunta che pare de
starsi solo quando esplode la 
proteste». 

La casa-alloggio di Villa 
Glori è una delle Ire aperte 
dalla Caritas negli ultimi mesi 
in città per I malati di Aids. Nel 
quartiere ci fu una Ione e ru
morosa opposizione da parte 
di una bellicosa 'minoranza, 
che culminò con una «marcia» 
nel parco guidata dai consi
glieri missini del Comune e 
della Regione. Dopo che il Tar 
bocciò il ricorso presentato 
da questi gruppi, la casa-allog-

Bio è tuta finalménte aperta. 
la le ostilità sembrano pro

prio senza fine. E spesso la 
sponda migliore la trovano 
nell'indifferenza che alimenu 
tanti dei comportamenti della 
giunu capitolina. 

Ecco perché a Palermo hanno ucciso Sebastiano Lombardo 

D cognato riferiva a Contorno 
tutto quello che avveniva nelle M^Mii; 
Alcune settimane prima che venisse ucciso la poli* 
zia aveva offerto a Sebastiano Lombardo la possi
bilità di lasciare Palermo per trasferirsi Jn un rifugio 
sicuro del Nord Italia. Ma l'uomo; freddato martedì 
sera nel cuore di Brancaccio, aveva rifiutato. Col 
gnato di Tonicelo Contorno, Lombardo era forse 
un informatore del pentito. Più volte denunciato 
per vari reati, non era stato mai processato. 

FRANCESCO VITALI 

sta PALERMO, In America 
Tonicelo Contomo continua a 
parlare, a raccontare I misteri 
di Cosa nostra. A Palermo uc
cidono, uno dopo l'altro, i 
suoi parenti. Quei pochi rima
sti, voto che nei mesi succes
sivi alle tue prime rivelazioni 
(all'Inizio del 1985) sotto I 
colpi dei killer erano già cadu
ti cognati, cugini e zìi del pen
tito. Una vera e propria carne
ficina che dura, ininterrotta
mente, da quattro anni. Una 
lunga catena di sangue a cui si 
è aggiunto l'ultimo anello pro
prio l'altro ieri sera con la 
spieuu esecuzione di Seba
stiano Lombardo, fratello del
la moglie di Contomo. Un 
commando di killer (almeno 
cinque) che lo ha freddalo in 
via Conte Federico, nel cuore 
del quartiere Brancaccio a 
due passi da Fondo Favarella, 
la sterminata tenuta agricola 
del boss Michele Greco, il pa

pa di Cosa nostra. Proprio al
cune settimane addietro, la 
polizia aveva offerto a Lom
bardo la possibilità di lasciare 
Palermo per trasferirei in un 
rifugio sicuro del Nord Italia, 
ma lui aveva rifiutato. Perchè 
Il cognato di Contomo è en
trato nel mirino dei killer delle 
cosche? Chi t'intende di_ sim
bologia mafiosa non ha'dub
bi: l'esecuzione di Lombardo, 
oltre che ad estere un ennesi
mo avvertimento nel confron
ti del pentito, è carica di signi
ficati anche in relazione al 
luogo dell'omi'-'dio. In che 
senso? Nell'ultima intervista 
rilasciata al Tgl, Coriolano 
Della Fioretta (questo il so
prannome del pentito) si era a 
lungo soffermato sulla figura 
di Michele Greco ma aveva 
anche abbondantemente par
lato del superiaUtanti Riina e 

Una toro deH'82 di Sebastiano Lombardo 

di Bernardo Provenzano, i 
due corleonesi ex luogote
nenti di Luciano Liggio, oggi -
secondo gli investigatori - in
contrastati capi della mafia si
ciliana. Si era forse sbilancialo 
troppo Contomo con quelL 
dichiarazioni al vetriolo? Gli 
inquirenti non lo escludono. 
L'assassinio di Sebastiano 
Lombardo è certamente un 
duro colpo per il pentito che 

con le tue dichiarazioni con
tribuì in maniera determinan
te, con Tommaso Buscetu, a 
portare alla sbarra la cosid
detta malia degli anni SO: 
quella del maxipracetso. La 
vittima dell'agguato di via 
Conte Federico era slata per 
anni a fianco di Contorno, Ne 
aveva seguito gli spostamenti 
durante la latitanza (era Ime-
stato proprio a Lombardo il 

contratto d'affitto della villa 
romana dove il pentito venne 
catturalo nel 1982) e proba
bilmente continuava a tenersi 
in stretto contatto con «Tosuc-
cio» che dagli States quasi 
giornalmente telefona a Paler
mo per informarsi su tutto dà 
che accade negli ambienti 
mafiosi del capoluogo sicilia
no. 

In questi anni a Contomo 
gli informatori non sono certo 
mancati. Non a caso quando i 
giudici lo hanno citato come 
tette nei vari maxiproressi, il 
pentito - pur essendosi stabili
to da anni In America - ha 
sempre dimostrato di estere 
aggiornatissimo, di conoscere 
alla perfezione rutti i nuovi 
equilibri delle cosche. Insom
ma, nonostante I» lontananza, 
Coriolano Della Morena con
tinua ad essere un avversario 
pericoloso, una mina vagante 
per i corleonesi e I loro alleati 
che hanno messo una taglia di 
500 milioni sulla sua testa. Per 
fargli terra bruciata intomo, I 
sicari delle «nuove famiglie» 
hanno ucciso tutte le persone 
(ben quindici) con le quali 
Contorno aveva un. rapporto 
di parentela o soltanto d'ami
cizia. Il 27 settembre scorso, 
nei pressi di Casteldaccia, era
no stati «giustiziati» Giuseppe 
Lombardo (fratello della vitti
ma dell'altro ieri) e Francesco 
Fricano. 

La relazione del garante 
Giornali e tv in poche 
mani: dominano Fiat, 
Berlusconi e Mondadori 
ava ROMA. Un nuovo, pres
sante monito contro I rischi 
della concentrazione oligopo
listica nel settore dell'infor
mazione: è questo l'elemento 
centrale della relazione seme
strale consegnata ieri alla pre
sidente della Camora, on. Nil
de lotti, dal professor Giusep
pe Santaniello, .garante della 
legge per l'editoria. «Concen
trazione editoriale - afferma II 
professor Santaniello - e dirit
to all'informazione da parte 
dell'utenza sono termini in an
titesi». Di questa tendenza alla 
iperconcentrazione, che coin
volge tutti i media e che ha 
per protagonisti i grandi grup-

Ei Industriali e finanziari, la re-
izione del professor Santa

niello offre Inoppugnabile do
cumentazione. Nel settore dei 
quotidiani i tre maggiori grup
pi realizzano il 42/2* delle ti
rature annue. Nel settore del 
periodici i quattro gruppi prin
cipali (presenti anche negli al
tri settori) realizzano il 61,44* 
delle vendite annue. Ma il tas
so inaudito raggiunto del pro
cessi di concentrazione è evi
denziato ancor meglio dal set
tore strategico delia pubblici
tà: le concessionarie che rea
lizzano 1 maggiori fatturati so
no quelle che fanno capo ai 
grandi gruppi editoriali e tele
visivi: le prime cinque appar
tengono tutte a questa area e 
realizzano II 78,6* del fattura
to pubblicitario, Il gruppo 
Fiat-Rizzoli è primo nel seg
mento del quotidiani, il se
condo nei periodici, il terzo 
nelle concessionarie di pub
blicità, Il gruppo Flninvest 
controlla la concessionaria dì 
pubblicità che detiene la mag
gior quota di mercato (si con
ferma, quindi, la posizione 

dominante di Berlusconi in 
questo settore chiave), Il se
condo gruppo televisivo (pri
mo nel settore privato), la ra
sa editrice al terzo posto nei 
periodici, un quotidiano a dif
fusione nazionale. Il gruppo 
Mondadori detiene la mag
gior quota di mercato dei pe
riodici e, assieme al gruppo 
L'Espresso, la seconda quota 
nei quotidiani e la quarta della 
pubblicità. 

DI fronte a quesU situazio
ne il garante toma ad Invoca
re modifiche che rendano più 
penetranti le morme antitrust 
della vigente legge per l'edito
ria (rafforzando, dunque, an
che i poteri del garante stes
so) m modo da rendere più 
tempestiva la tutela del plura
lismo; poiché I tempi' lunghi 
per la definizione delle con
troversie (ti veda la cauta 
d'appello in coreo contro la 
Fiat) vanificano, alla fine, l'ef
ficacia degli interventi del ga
rante. Altrettanto forte la rei
terata richiesta del garante di 
una legge di regolamentazio
ne del sistema radiotv. Al po
tere pubblico competono il 
diritto e il dovere - afferma II 
professor Santaniello - trova
re il giusto equilibrio nel deli
cato rapporto tra l'Informazio
ne quale prodotto economico 
e l'Informazione quale garan
zia civile. Quali I connotali es
senziali di una moderna legge 
per il governo del sistema del 
medio? Ancora una volta il ga
rante afferma: norme che fis
sino tetti rigidi alla concentra
zione, ma duttili e flessibili nel 
cogliere I caratteri multime
diali della comunicazione; in
somma, colpire la concentra
zione vera, ovunque e comun
que està si determini e al dissi
muli. 

Dì̂ rììTjinazionì in polizia 

Denuncia Pei alla Camera 
«Si indaga sulle opinioni 
degli aspiranti agenti» 
•al ROMA. Dal novembre 
scorso, e ancora oggi, le que
sture di tutu Italia stanno rac
cogliendo Informazioni riser
vate su decine di migliala* di 
cittadini italiani. Su disposizio
ne del ministero degli Interni, 
la polizia sta mettendo insie
me «schede» personali che 
rievocano spiacevolissimi pre
cedenti, e quanto meno costi
tuiscono una ingerenza Inde
bita nella vita privata dei diret
ti interessati, U denuncia vie
ne dalla Camera, dove un 
gruppo di deputati comunisti 

«imo firmatario Pacelli) ha 
rivolto ieri una interrogazione 
al ministro Gava. I «dossier» al 
quali | parlamentari si riferi
scono procedono paralleli al
le pratiche per l'arruolamento 
straordinario di tremila allievi 
agenti della Polizia di SUlo, 
che è in coreo da alcuni mesi. 

Alle questure - rivela l'in
terrogazione - sarebbero sta
te impartite istruzioni riservate 
per la raccolta di «elementi in
formativi in ordine alla con
dotta morale, civile e politica» 
degli aspiranti allievi. In parti
colare, sarebbe stato chiesto 
di segnalare «l'appartenenza a 
partiti o gruppi politici» del 
candidati e «dei loro ascen
denti ed affini in linea retta fi
no al II grado, in linea collate
rale fino al 111 grado». 

Ma l'«inchiesu» non si fer

ma qui. Altri tipi di Informazio
ni riguardanti gli aspiranti al
lievi e I loro parenti vicini e 
lontani sarebbero al vaglio del 
ministero: la lettera allo que
sture chiederebbe di accerta
re, a parte I precedenti penali 
e l'uso di alcool e stupefacen
ti, anche il «comportamento 
familiare» e sociale, la posi
zione nei riguardi déglt obbli
ghi di leva (con specifico rife
rimento a chi ha svolto il servi
zio civile), e le condizioni 
economico-sociali della lami-
glia. Tutte notizie che l'artico-
io 7 della legge 121/1981 di 
ritorma della pollila vieta 
espressamente di raccogliere 
ed elaborare In banche dati. 

Nell'Interrogazione comu
nista si chiede a Gava di «assu
mere con ogni urgenza» I 
provvedimenti necessari per 
•porre fine a tale indebita in
gerenza nella vita privata del 
cittadini, che prelude peraltro 
chiaramente a tenutivi di ille
gittima discriminazione nel
l'assunzione del personale 
della Polizia di Stato.. Le Istru
zioni del ministero sarebbero 
pervenute alle questure sotto 
forma di circolari non Intesta
le, con la richiesta di risposte 
anch'esse su carta bianca, e 
con la raccomandazione di 
evitare assolutamente la tra
smissione delle notizie via te
lex. 

Don Riboldi accusa: «C'è troppa indifferenza» 

«Inutile gridare contro la malia 
parliamo dei legami politici...» 

i parlare di mafia e di camorra, cominciamo a 
parlare dei politici, delle complicità con il sistema di 
potere criminale. Per vincere dobbiamo eliminare la 
mafia che è dentro la politica...». Parla Don Riboldi, 
battagliero vescovo di Acerra. Nella sua regione, la 
Campania, l'anno scorso ci sono stati 260 morti 
ammazzati. Accusa Don Riboldi: è impossibile non 
vedere il legame tra criminalità e politica. 

wm ROMA. Inutile agitarsi, 
stracciarsi le vesti, riempirsi la 
bocca di mafia e camorra, e 
poi non vedere il problema 
vero: c'è un legame stretto tra 
la grande criminalità e la poli
tica ed è questo legame che 
bisogna spezzare per vincere 
la partita. E questa, in sintesi, 
l'accusa di Don Riboldi, voce 
«scomoda, nella Campania 
attediata dalla camorra, pro
tagonista di marce e battaglie 
contro la criminalità. «Nella 
politica - afferma in una inter
vista all'agenzia Adnkronos -

ci sono inadempienze e com
plicità, 11 pericolo che mi sem
bra più attuale è questo conti
nuo gridare "contro" la mafia, 
questo strumentale agitarsi. 
Perché non si rinuncia a que
sto stracciarsi le vesti e non si 
comincia, piuttosto, a fare il 
proprio dovere?». 

1 legami tra mafia e politi
ca? Ci sono e sono molto 
stretti - afferma il vescovo di 
Acerra. «Oggi esistono cento 
piccoli gruppi di potere crimi
nale: la Toro azione si sviluppa 
nelle estorsioni, nel traffico 

della droga, nella gestione de
gli appalti. Il controllo di que
ste fonti di guadagno scatena 
l'aggressione recìproca tra i 
diversi gruppi, fino a quando 
una fazione non si assicura il 
contralto dell'intera econo
mia in una determinau zona. 
E nella costruzione di questo 
potere che la camorra e la ma
lia si incontrano con la politi
ca, assicurandosi l'omertà e la 
complicità. Come potrebbero 
vincere gii appalti, acquistare 
e valorizzare 1 terreni, realiz
zare guadagni attraverso le 
estorsioni, senza amicizie e 
senza connivenze? La cosa 
più inquietante è che tutto 
questo avviene alla luce del 
sole, nell'indifferenza e nel si
lenzio». Ricorda Don Riboldi: 
•Fino a qualche anno fa, nel 
periodo natalizio, ogni fami
glia camorristica esponeva 
sotto i negozi sottoposti a pro
tezione (ovviamente in cam
bio di denaro), una stella con 
all'interno un proporlo segno 

di riconoscimento. Tutti guar
davano e tutti capivano: li se
gnale era rivolto proprio all'e
sterno. Ma nessuno faceva 
nulla». 

E gli uomini politici, i parti
ti? «Curano soltanto il proprio 
interesse personale - afferma 
Don Riboldi - di gruppo o di 
corrente. Non si impegnano 
nel garantire, alla comunità 
che si amministra, una costan
te presenza dello Stato: l'auto
rità non viene dalle manette, 
ma dalla forza e dal coraggio 
di esserci, affrontando anche 
dei rischi, I politici devono 
spezzare questo legame per
verso con I criminali: non ci 
sono più alibi per considerarsi 
fuori da ogni responsabilità 
per le stragi quotidiane che si 
consumano». 

Don Riboldi dà anche una 
parola di speranza. «Dopo la 
mia lettera-manifesto agli 
"uomini della camorra" - di
ce - non ci sono stati più ag
guati mortali ad Acerra». Pur
troppo è un caso Isolato. 

Poteri criminali, lo Stato ha perso? 
Cinquecentomila persone vivono in Italia di crimi
nalità. Il giro del profitto illecito è di centomila 
miliardi. La battaglia contro la mafia è già perduta 
per lo Stato? È l'interrogativo posto nel corso della 
presentazione di un «dossier mafia» della rivista 
«MicroMega». Hanno provato a rispondere Smura
glia (CsmJ, i giudici Palombarini e Bertoni, Spini 
(Psi), Bassolino (Pei) e Martinazzoli (De). 

FANO IMWINKL 
•a l ROMA. «Finiamola con 
questa storia della mafia co
me antistato, che circola an
che nel mio partito. La mafia 
non è contro o fuori lo Stato, 
ma dentro di esso. È un ordi
namento, come ha scritto il 
giudice Ayala. E un pezzo 
enorme e organico dell'eco
nomia legale, e non solo a Pa
lermo. E presente In molte 
amministrazioni locaii. Ecco 
perché è molto più difficile da 
battere di quanto non lo sia 
slato il terrorismo». 

Al dibattito di «MicroMega» 
sull'emergenza mafia (cui la 
rivista ha dedicato nel suo ulti
mo numero una rilevante se
rie di scritto Antonio Bassoli

no lascia da parte le parole di 
circostanza. «La criminalità 
organizzata - osserva l'espo
nente comunista - si fa forte 
di un certo uso della spesa 
pubblica, non dell'arretratez
za, E il caso della camorra e 
dei fondi per il terremoto. Oc
corre molta fermezza del 
mondo politico e sindacale: 
oggi scontiamo anche la de
generazione del sistema dei 
partiti, che da organizzatori 
della democrazia sono dive
nuti soggetti della crisi». 

Il socialista Valdo Spini, 
sottosegretario all'Interno, In
siste sulle esigenze di bonifica 
sociale, ricorda una sua pro
posta di legge per la traspa

renza delle campagne eletto
rali, indica nel riciclaggio dei 
profitti ricavati dalla droga 
uno dei punti dell'attacco. E 
su questo terreno diviene riso
lutiva la collaborazione a livel
lo intemazionale. Un concet
to ribadito dal de Mino Marti
nazzoli, ex ministro della Giu
stizia, secondo il quale non 
giovano i pessimismi di ma
niera. «Non siamo all'anno ze
ro, il maxiprocesso di Paler
mo ha dimostrato che è possi
bile ottenere risultati impor
tanti. Ma non basta un gesto a 
risolvere il problema, servono 
tanti atti coerenti». E Marti
nazzoli ammette che un gran
de potere economico crimi
nale tende naturalmente a tra
sformarsi in un potere politi
co. 

Potere economico crimina
le. Giovanni Palombarini, pre
sidente di Magistratura demo
cratica, rileva che la città di 
Palermo è al settantesimo po
sto in Italia in termini di reddi
to prodotto, ma sale al setti
mo per la somma spesa. E si 
chiede quale sarà la sorte del
la giunta Orlando, che ha sa

puto dare segnali nuovi di 
sensibilità politica e culturale, 
•Il problema - nata Palomba-
tini - è se si va ad un conlutto 
aperto contro la criminalità 
organizzala o si ripiega su una 
sorta di armistizio, su una coe
sistenza di legalità e illegalità 
dettala da ragioni di sopravvi
venza. La risposta delle istitu
zioni, a questo proposito, è 
parziale: scade nel vecchio, 
simbolico intervento repressi
vo. E allora si scaricano sulla 
magistratura, ancora una vol
ta, responsabilità e compiti 
che non ie sono propri. La 
mafia non è un problema a sé, 
è il dato di emersione di un 
complesso nodo politico e so
ciale». 

Anche Raffaele Bertoni, 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati, contesta 
con molta decisione la mano
vra ricorrente di trasferire il 
peso dell'Iniziativa contro I 
poteri criminali ai giudici: «La 
mafia - insiste - è un fatto po
litico con risvolti giudiziari. 
Negli ultimi tempi te cose non 
sono andate bene, c'è stata 

una caduta: l'attacco al 
"pool", le tecniche di indagi
ne messe in discussione, le In
chieste spezzate». 

Contrasti che Carlo Smure-
glia, presidente del comitato 
antimafia del Csm, ha vissuto 
da vicino. «Sconfitti tu questo 
fronte? Non amo pronunciare 
parole definitive. Certo - rico
nosce Smuraglia - i risultali 
sono scarsi mentre l'area In
vestita dalla grande criminali
tà è sempre più estesa. Lo Sta
to non ha ancora realizzato gli 
strumenti per colpire l'accu
mulazione del capitale spor
co. La polizia non viene ade
guata ai compiti che deve 
fronteggiare. Non si è risolto il 
problema della tutela del pen
titi: una questione riproposta 
drammaticamente dall'ucci
sione di un parente di Contor
no. E urgente provvedere per-
che il nuovo processo penale 
diventi realmente operante, In 
una parola, ci traviamo di 
Ironie ad un grande nodo na
zionale che si può affrontare 
validamente solo con una 
strategia globale di intetven-
ti». 

l 'Unità 

Giovedì 
12 gennaio 1989 7 I I I W l l l 


